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LA SENTENZA CHE 
DIROTTA A ROMA 

LE INCHIESTE 
PIÙ' SCOTTANTI SU 
EVERSIONE NERA 
SII) .OCCULTO» E 

COLLUSIONI POLITICHE 

Costruito un abnorme labirinto giudiziario 
per nascondere ancora la verità sulle trame 

Il drastico alt deciso in momenti delicati dei diversi processi è contemporaneo al significativo parere favorevole alla scarcerazione 
dell'ex capo del SID - Il precedente provvedimento adottato per Hauti e Giannettini - Resta al giudice Violante la parte dell'istruttoria che 
riguarda la scoperta di campi paramilitari neofascisti - Come si è giunti alla incredibile decisione - I concreti pericoli di insabbiamento 

Padova: la Rosa nera 
ha rivelato nomi 
di alti protettori 

Le indagini condotte su tre pilastri fondamentali: finanziamenti, appoggi in set
tori dello Stato, coperture politiche • Le stragi come sistema di «pressione» 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 30 

E' come se avessero tolto 
al giudice Tamburrino un 
ideale passaporto col quale il 
magistrato padovano stava 
per passare quelle importan
ti frontiere cui era • giunto 
con gli ultimi atti processua
li. Non gli è stato neanche 
possibile arrivare a dei rin
vìi a giudizio di imputati, 
che avrebbero perlomeno con
sentito al paese ed al mon
do politico di conoscere e va
lutare concretamente i risul
tati della sua inchiesta. Da 
questo punto di vista la liber
tà restituita dalla Cassazione 
al generale Miceli del SID 
mon sarebbe altro che il logico 
corollario di un teorema più 
vasto. 

Le decisioni della -Cassa
zione bloccano, ritardando
lo, l'accertamento di una ve
rità a molti più che sgradita 
addirittura paurosa. 

Se l'unificazione si aggiun
ge ad altri scandalosi episo
di (i rinvìi, le unificazioni, 
gli insabbiamenti, le manovre, 
le assoluzioni, le sanatorie) 
risponde allo stesso tempo 
ad una logica difensiva sem
pre più disperata delle forze 
occulte toccate dall'inchiesta 
padovana, così come da quel
le torinese e milanese. Se
guiamo, per capire quali sia
no queste forze e queste vo
lontà politiche, il cammino 
dell'istruttoria padovana e 
soprattutto i suoi più recen
ti sviluppi. 

Nel SID il vuoto apparen
te che sembrava circondare 
il colonnello Amos Spiazzi è 
stato riempito con la indivi
duazione di diversi anelli di 
quell'« apparato occulto » che, 
di fatto, ha gestito negli ul
timi anni i servizi segreti a 
fini eversivi: diretto secondo 
le accuse scaturite dall'iBchie-
sta padovana ad altissimo li
vello da un generale, Vito 
Miceli, dalle spalle evidente
mente ben protette in alti 
ambienti politici. 

Ai finanziatori già indivi
duati e colpiti (Piaggio, Tu
bino, Lercari...) si erano ag
giunti, da poco, altri elemen
ti riguardanti ad esempio i 
finanzieri Sindona ed un no
to petroliere ligure. 

Nuove indagini, parallela
mente a quelle sul SID, po
tevano svilupparsi attorno al
la figura del vicequestore Sa
verio Molino, reo di avere 
protetto la «Rosa dei Venti» 
fin dal '69: in quell'anno, si 
sapeva, Molino aveva seque
strato all'ex repubblichine Riz
zato i piani di colpo di Sta
to, lasciandoli poi a dormire 
nei propri cassetti senza con
segnarli alla magistratura. Ma 
assieme a mappe, piani di 
occupazione, elenchi di perso
ne da eliminare, a Rizzato era
no stati sequestrati anche gli 
elenchi degli aderenti alla sua 
organizzazione golpista: quel
li non sono più saltati fuori. 
Chi li ha nascosti o distrut
ti? Forse i superiori di Mo

lino, ai quali a suo tempo 
il vice questore trasmise — 
afferma — l'intero dossier? 

E poi le certezze che sca
turivano sugli atti eversivi più 
eclatanti e sanguinosi, sugli 
attentati. Bertoll era rosa ven
usta, Azzi, pure. Una precìsa 
traccia per le bombe di Sa
vona che furono decise in una 
riunione fra agenti del SID 
e rosaventisti latitanti a Lo
sanna. 

Quando lo ' scorso gennaio 
il giudice Tamburino affer
mò che l'inchiesta si fonda
va su importanti pilatri (fi
nanziatori, rapporto tra fasci
sti. ambienti annidati nei cor
pi separati dello Stato e fran
ge dell'esercito), aveva già 
sviluppato lo scheletro por
tante dell'istruttoria. 

Una cellula eversiva pado
vana, la « Rosa dei Venti », 
era risultata inserita in un 
più vasto organigramma del
l'eversione, coordinato ed uti
lizzato dagli stessi vertici. Gli 
assegni di Piaggio, ad esem

pio, sono finiti alla « Rosa » 
ma anche ad Ordine nuovo o 
ad Avanguardia nazionale; 
Spiazzi ,in quanto diretta e-
manazione del SID, mantene
va i rapporti con la « Rosa » 
ma anche con Ordine Nuo
vo o col movimento naziona
le di opinione pubblica, o 
col Mar di Fumagalli. 

Quello che l'istruttoria offre 
alla pubblica opinione è un 
dato di enorme rilievo: • la 
prova — e non solo il sospet
to o la deduzione .logica — 
che dietro i fascisti, ed assie
me, ci sono forze potenti co
me l'apparato occulto del SID 
come alcuni altissimi ufficia
li, che avevano costituito un 
centro illegale di « condizio
namento politico ». E che, so
pratutto, al di sopra di que
sti « vertici » c'era una volon
tà politica espressa da preci
si settori, da uomini (quali? 
in questo senso ancora si la
vorava) pronti a « riscuotere 
il guadagno » scaturito dal
le stragi, attentati, dalla ten
sione. 

Torino; dai campi 
paramilitari ai 

t " t 

piani per il golpe 
Gli ostacoli frapposti hanno fatto fuggire più di un responsabile - Il «caso 
Francia» e i precisi agganci con i h MSI - I programmi di Edgardo Sogno 

Una strada che conduce 
al partito di Almirante 

Non era il « golpe », non 
il colpo di Stato (si noti) 
sul quale a Padova si stava 
indagando. Il momento del 
sovvertimento totale, la ricer
ca dell'individuo « carismati
co » qui a Padova non ha 
mai trovato molto credito. 
Era piuttosto l'inchiesta su 
un centro di potere che, per 
non perdere i propri privile-, 
gi, si è servito « anche » di 
stragi; e che per conservare 
il proprio potere ha bisogno 
di conquistarne sempre più e 
a tutti i costi, in una or
mai frenetica progressione. 

Anche le scoperte manovre 
e gli affossamenti più sfaccia
ti ne sono un sintomo indica
tivo. E non avvengono a ca
so. Graziani. Spiazzi, Piaggio 
sono stati episodi clamorosi, 
ma il pericolo è giunto con 
gli arresti o le imputazioni 
di Miceli, Marzollo, Venturi, 
Ricci: è da qui che il giu
dice può risalire ai vari man
danti. Ed è con l'arresto di 
Miceli (come con l'arresto di 
Giannettini a Milano) che so
no anche formalmente per
fezionate le manovre contro 
l'inchiesta sulla «Rosa». 

Altre nuove strade si erano 
aperte recentemente alle in
dagini del magistrato. Una 
portava dritto dentro il MSI. 
ad altissimi livelli, con l'ar
resto di Giovanni Zilio. Il no
bile, legato • alla « Rosa », al 
SID, ad altre organizzazioni 
eversive, era all'interno di 
questo calderone la « longa 
manus » di Almirante. Lo at
testano dati precisi, prove, le 
sue stesse ammissioni duran
te l'interrogatorio di lunedi 
scorso: Zilio tesseva rappor
ti, raccoglieva notizie scottan
ti, partecipava a riunioni di 
golpisti e complottatoli. Una 
sorta di agente segreto, cer

to un informatore, si difen
de ora. Ma informatore della 
direzione nazionale del MSI, 
non di organismi inquirenti. 
E' un duro colpo alla prete

sa verginità legalitaria dei neo
fascisti, alla quale del resto è 
quasi Impossibile credere. • 

Un'altra strada la apriva il 
latitante padovano Dario Za-
golin: continui viaggi, specie 
tra Roma e Ginevra, frequen
ti visite ai comandi dei ca
rabinieri, attività informative 
(gli sono state • sequestrate 
note identiche a quelle di 
Zilio). Un inquirente lo ha 
definito « un personaggio alla 
Giannettini, ma dipendente da 
un servizio superiore al SID». 
La NATO indubbiamente 

Ed infine una terza diret
trice era fornita dal movi
mento nazionale di opinione 
pubblica: diretto dal princi
pe Alliata di Monreale, era 
un'organizzazione ben più in
quietante di quanto si sia cre
duto. Ne dipendevano sull'in
tero territorio nazionale ben 
500 gruppi clandestini che si 
avvalevano degli apporti del
la mafia e di una parte del
la massoneria. Per quanto in
credibile anche questo è ac
certato senza dubbi. 

Ed ora, di queste numero
sissime strade aperte, quante 
potranno essere seguite dal 
giudice della capitale che rac
coglierà ora l'enorme mate
riale di tre diverse annose 
inchieste?, / 

Resteranno ancora in piedi 
i « pilastri » della « Rosa » o 
non affonderanno o si disper
deranno a poco a poco nelle 
sabbie mobili di un unica 
palude? 

Michele Sartori 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 30 

Già dall'inizio, l'inchiesta 
aperta a Torino sulle trame 
eversive dimostrò la possi
bilità di accertare i vasti e 
ramificati collegamenti delle 
azioni terroristiche sia con 
11 MSI, sia con l'intricato sot
tobosco fascista sviluppatosi 
sull'intero territorio naziona
le, coinvolgendo figure che 
ora sono ~ al centro di più 
di un •• procedimento . penale. 
• Non solo, ma l'indagine pro
seguendo diede nuovo impul
so (quando addirittura non 
ne fece aprire) ad altre in
chieste che erano state avvia
te nei luoghi dove più cruen
ta era stata l'attività . teppi
stica. 

La magistratura torinese co 
minciò ad interessarsi della 
attività dei gruppi fascisti nel
l'agosto del '72, quando dopo 
ripetute segnalazioni da par
te di gente del luogo e di 
turisti, l'ufficio polìtico della 
questura scoprì uno dei nu
merosi campi paramilitari che 
si svolgevano nell'alta Valle 
di Susa nella quale si tro
vavano ancora intere le for
tificazioni e le piazzeforti 
fatte costruire nel ventennio. 
Di simili campi si aveva 
notizia già da almeno due 
anni. Il 24 agosto del '72 il 
sostituto procuratore dott. Pi-
scopo denunciò • tre uomini 
e due donne e fece arresta
re Salvatore Francia, provato 
in compagnia del noto Gian
carlo Cartocci per aver par
tecipato ad un addestramen
to a forte Pramand. Di que
sto primo gruppo di accusati 
si tornerà a parlare a più ri
prese nel corso della lunga 
inchiesta: Vittorio Ambrosini, 
Pietro Gibbin, Giuseppe Sta
si, Bruna Mura e Adriana 
Pontecorvo (amante del Fran
cia). 

Tra il materiale sequestrato 
dalla polizia c'erano radio da 
campo, tute mimetiche, altro 
materiale di provenienza mi
litare, bandiere con l'ascia 
bipenne simbolo del gruppo 
« Ordine Nuovo ». In alcune 
foto scattate dagli • stessi 
« campeggiatori » si vedevano • 
scritte inneggianti al fascismo 
e al duce vergate sui basto
ni dei «bunker», giovani (tra 
i quali lo stesso Francia) in 
atteggiamenti spavaldi e bat-

. taglieri, con pugnali tra i den
ti e via dicendo. Il 30 agosto 
il PM Pochettino, al quale 
era stata affidata l'inchiesta, 
spiccò altre dieci denunce. 
nelle - quali figurava Mario 
Perra, candidato trombato al
le elezioni comunali nelle li
ste del MSI: è il primo lega
me accertato tra il partito 
neofascista e gli ambigui cam
peggiatori. Del 22, dicembre 
dello stesso anno * è il pri
mo attacco portato al prose
guimento dell'inchiesta: con 
ordinanza della Corte d'ap
pello venne accolta l'istanza 
di scarcerazione per Salvato
re Francia (mai più riacciuf
fato), che era già stata r e 
spinta .". 14 settembre dal 
giudice istruttore dott. Vio
lante. 

La motivazione del gravis
simo provvedimento (pubbli
cata in esclusiva sul numero 
di gennaio del quindicinale 
«Nuova Società») è scanda
losa: Francia ed i suoi amici 
sono paragonati a « giovani 
esploratori » e a «boy scout», 
quindi del tutto innocui. Que
sta svolta permette anche a 
Francia di ricusare il giudice 
istruttore, accusato di essere 
un « sovversivo », e quindi 
l'inchiesta si blocca fino a che 
la Cassazione non respingerà 
stavolta la richiesta del fasci
sta, permettendo il prosegui
mento dell'istruttoria. 

Lo scioglimento del gruppo 
eversivo « Ordine nuovo » 

Questa prosegue in silenzio 
per parecchi mesi, ma alcuni 
fatti sopraggiungono a deli
neare meglio i protagonisti 
delle indagini. Il 22 settem
bre del '73 viene ordinato dal 
ministero dell'Interno lo scio
glimento del movimento « Or
dine Nuovo », e sono rinviati 
a giudizio alcuni suoi espo

nenti. Tra essi: Elio Massagran-
de e Clemente Graziani, gran-
dì amici del Francia. Alcuni 
mesi più tardi, a Treviso, un 
giovane viene arrestato men
tre diffonde il periodico « An
no Zero» (di ispirazione neo
nazista) diretto dal « boy 
scuot » Salvatore ' Francia. Il 
«giovane esploratore » viene 
anche denunciato per tre at-
tentati dinamitardi compiuti 
a Bologna, Molano (Perugia) 
e Ancona. Poco dopo la stra
ge di Brescia gli viene per
quisita casa. Il 3 maggio, po
che ore prima di apprendere 
la notizia di una sua nuova 

incriminazione da parte di 
Violante, il Francia fugge. 

Nella lista dei mandati figu
rano anche Cartocci (legato 
a Rauti) Massagrande e Gra
ziani, che dimostrano ampi 
collegamenti con il fascismo 
della capitale. In un magaz
zino intestato a Francia ven
gono scoperti manuali per 
confezionare bombe, docu
menti di «Ordine Nuovo». 
A giugno sono firmate altre 
incriminazioni: Ambrosini, 
Stasi ecc. Vi figura anche Co
simo Camon, losca persona le
gata a Luigi Cavallo e a Ed
gardo Sogno, il quale • più 
tardi apparirà nell'inchiesta. 

A luglio viene catturato, 
mentre porta del materiale e 
del denaro al latitante Fran
cia, il diciannovenne Emilio 
Garrone. Interrogato Garrone 
parla, e da qui scaturiscono 
36 comunicazioni giudiziarie 
e • 17 mandati di cattura, al
cuni dei quali eseguiti. Tra 

Non si capisce bene se l'ordinanza della Cassazione per Biondo valga anche per Rauti e Giannettini 

I giudici milanesi decisi a continuare la battaglia ? 
Giurie ieri a Milano le motivazioni da Roma: incongruenze detta suprema Corte - L'argomentazione dei giudici, in contrasto con ii parere 
di rigetto delia Procura generale, non si presta ad una unica inferprefazione - L'inchiesta bloccata in un momento importantissimo 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30. 

L'ordinanza della corte di 
Cassazione relativa al con
flitto di competenza solleva
to dal latitante Giovanni 
Biondo, rinviato a giudizio per 
gli attentati sui treni dell'ago
sto 1969 e indiziato di con
corso in strage per le bom
be del 12 dicembre, è giunta 
stamane alla Procura della 
Repubblica di Milano e da 
questa trasmessa al giudice 
istruttore Gerardo D'Am
brogio. 

Un'attenta lettura di que
sta ordinanza «37 cartelle dat
tiloscritte) induce ad alcune 
considerazioni che meritano 
di essere sviluppate. Le ar
gomentazioni dei giudici — 
tutte basate sulla precedente 
ordinanza della Cassazione 
del 18 aprile di quest'anno 
con la quale veniva decisa 
la riunificazione dei proces
si Vaipreda e Freda-Ventura 
di fronte alla Corte d'Assise 
di Catanzaro — non si pre
stano, infatti, ad un'unica in
terpretazione. -v 

Vero è che 1 giudici, par-
. tendo da quella ordinanza, 
HMrvano che si tratta di 
«•na pronuncia che ha confe

rito alla corte di Catanzaro, 
e con questa a tutti gli orga
ni giudiziari che sono alla 
stessa collegati per ragioni 
di funzioni, di materia e di 
territorio, tutta la competen
za relativa al delitto di stra
ge e ai reati concorrenti con
nessi », ma è altrettanto ve
ro che quelia ordinanza non 
doveva essere tanto chiara co
me i supremi giudici vorreb
bero se, per esempio, la Pro
cura generale della stessa Cas
sazione l'ha interpretata in 
modo dei tutto opposto. 

II Procuratore generale si 
dichiarò, infatti, per il riget
to dell'istanza inoltrata dal 
Biondo, e motivò questa sua 
posizione con un « ragiona
mento estremamente sempli
ce e, a prima vista, convin
cente », come gli stessi giudi
ci della Cassazione ammetto
no nella loro ordinanza. 

II ragionamento del Procu
ratore generale — si legge 
sempre nell'ordinanza della 
Cassazione — venne espres
so in questi precisi termi
ni: « Per effetto della citata 
decisione del supremo colle
gio, anche 11 provvedimento 
dell'8 febbraio 1974 con cui il 
giudice irtruttore di Milano 

ordinò la separazione dei 
giudizi nei confronti del Bion
do ie di altri 13 imputati), 
per i quali l'istruttoria non 
era ancora ritenuta completa. 
conserva la sua validità. E 
poiché non può ammettersi 
— in linea normale — una 
"vis attractiva" della fase 
istruttoria da parte di quella 
dibattimentale, deve ritenersi 
che, per effetto della dispo
sta separazione dei giudizi, av
venuta l'8 febbraio 1974, il 
procedimento così separato 
contro il Biondo (ed altri 13 
imputati) debba continuare il 
suo "iter" avanti il giudice 
istruttore di Milano, salvi gli 
ulteriori provvedimenti all'e
sito dell' istruttoria com
piuta ». 

Che cosa obiettano i giudi
ci di fronte a questa argo
mentazione semplice e con
vincente? « Il ragionamento 
innanzi esposto — essi affer
mano — (che potrebbe - ri
sultare esatto, in Ipotesi, nel 
confronti degli altri o di ta
luni degli altri imputati, I 
quali, però, sono estranei alla 
presente procedura e dei qua
li si ignora la esatta posi-
itone) non può estere accet

tato nei confronti del 
Biondo ». 

Più oltre, ma sempre limi
tatamente alla posizione del 
solo imputato che ha solleva
to il conflitto di competenza, 
ì giudici dichiarano: «Alla 
stregua delle svolte considera
zioni, deve essere dichiarata 
la competenza del giudice 
istruttore presso il tribuna
le di Catanzaro a proseguire 
l'istruzione del procedimen
to penale attualmente in cor
so presso l'ufficio istruzione 
di Milano a carico del Bion
do Giovanni ». 

Se ne ricava che gli stessi 
giudici della Cassazione riten
gono che il ragionamento 
svolto dal Procuratore possa 
risultare esatto nei confron
ti degli altri imputati che so
no, come è noto, Giannetti
ni, Rauti, Monti, Riffeser, ed 
altri. 

Singolare, poi, l'annotazio
ne circa l'ignoranza sulla po
sizione di detti Imputati. Nes
suno impediva ai giudici di 
chiedere a Milano 1 capi di 
imputazione, nessuno salvo la 
fretta. - * - , - - • ; 

La premura, del resto, ha 
giocato altri brutti tiri ai su
premi giudici. Bantl osierva-
n ohe, airiniiio della loro 

ordinanza, essi affermano che 
Vaipreda è stato rinviato a 
giudizio dal giudice istrutto
re di Milano. Probabilmente 
sono i soli, in Italia, ad 
ignorare che l'ordinanza di 
rinvio a giudizio è stata fir
mata dal giudice istruttore ro
mano Cudillo. 

Ma torniamo all'ordinanza 
della Cassazione. Che cosa fa
ranno, ore. D'Ambrosio e 
Alessandrini? Gli atti che ri
guardano la posizione di Bion
do saranno sicuramente im
mediatamente inviati a Ca
tanzaro. Ma per gli altri Im
putati? Se, come pare, !c sen
tenza riguarda solo Biondo, è 
chiaro che il giudice istrut
tore D'Ambrosio potrà sfo
gliarsi del procedimento so
lo dopo aver sentito il PM 
Alessandrini sulla questione di 
competenza. 

In linea di ipotesi, dunque, 
D'Ambrosio e Alessandrini po
trebbero proseguire le Inda
gini, procedendo ad altri in
terrogatori, compreso quello 
dell'ammiraglio Henke, fino a 
giungere, quanto meno, alla 
stesura dell'ordinanza di rin
vio a giudizio di Giannettini. 

Ibio Paolucci 

essi figurano Cartocci, Felice 
Miranda (originario di San 
Severo, di Foggia, un cen
tro molto attivo in fatto di 
neofascismo), Paolo Pecoriel-
lo (iscritto alla sezione di 
« Ordine Nero » che si attri
buirà, ad agosto, l'attentato 
sull'Italicus) alcuni « giovani 
esploratori » del '72. Una del
le comunicazioni giudiziarie 
riguarda Giorgio Pini, bolo
gnese, ex sottosegretario del
la RSI, implicato in varie in
chieste. < . •' 

A fine luglio le indagini si 
puntano sul Cises (centro stu
di economici e sociali) una 
organizzazione che per sta
tuto può accogliere solo 
ex aderenti alla RSI: uno dei 
suoi esponenti è Romano 
Coltellacci, deputato missino. 

A fin* agosto Edgardo So
gno, Enrico Martini Mauri. 
Felice Mautino e Andrea Bor-
ghesio sono indiziati dì rea
to: l'inchiesta ha una grossa 
svolta, comincia a scandaglia
re ambienti facoltosi 
• I « bombaroli » minori fino
ra arresti vengono rimessi in 
libertà, ma altri personaggi 
cadono nella rete. A settem
bre è la volta di Mario Pa
via, ex federale di Torino, di 
Louis Garcia Rodriguez, fa
langista spagnolo, sospettato 
di traffico d'armi, e di Ugo 
Martinat, consigliere comuna
le del . MSI. ! ,i . ->.•>• 

Le indagini si estendono ad 
altre città: Bologna (Bezichie-
ri è Pini)', Brescia '(Salvató
re Di Domenico, Antonio 
Fante, legati alla Rosa dei 
Venti), a Roma e Milano per 
il Cises. Emergono contatti 
tra Sogno, Pisano e Giorgi 
(deputati MSI), si scoprono 
riunioni nelle quali si parla
va di rovesciare le istituzio
ni democratiche. 

Il 28 settembre scoppia una 
bomba tra le mani del fa
scista Pietro Benvenuto, in un 
alloggio a Genova e viene 
aperta un'inchiesta che poi 
passerà a Torino. Anche a 
Roma la magistratura si muo
ve, aprendo una istruttoria 
sulle attività eversive: i lega
mi emersi dalle indagini to
rinesi devono essere appro
fonditi. Un vertice tra i ma
gistrati inquirenti sulle tra
me nere e sui troppi atten
tati, tenutosi ad Abano Ter
me, dà nuovo impulso alle 
inchieste coordinando il lavo
ro tra esse. . ' ; 

Infatti poco dopo " a Tori
no, il dott. Violante ordina 
la cattura di Mario Pavia, e 
la perquisizione dell'abitazio
ne romana di Guido Giannet
tini, agente del SID, implica
to nella strage di piazza Fon
tana a Milano. Interrogato, 
Pavia rivela nomi e circostan
ze gravissime: i legami con 
Borghese e con Borghesio 
(cassiere del fronte e incrimi
nato con Sogno), un progetto 
di colpo di stato che porta 
alla cattura di Giacomo Mi-
calizio (Palermo) Leopoldo 
Parigini (Modena), Mario Sco
lari (Torino), e all'incrimina
zione di Eliodoro Pomar (in
gegnere dell'Ispra) che fug
ge all'estero. Vengono alla lu
ce legami con la mafia, pia
ni dettagliati del « golpe » che 
avrebbe dovuto avvenire ad 
ottobre, strani rapporti con 
il Sid, poiché uno dei pre
sunti golpisti, Torquato Nico
li, è agente dei servizi segre
ti. Contro di lui viene spic
cato mandato di cattura: Ni
coli si costituirà un mese 
dopo. 

Nel frattempo da Bologna 
Salvatore Francia è incrimi
nato per tentata strage; da 
Padova parte l'ordine di cat
tura per Benvenuto (Genova) 
sospettato di complicità con 
Nico Azzi; da Torino è in
criminato e arrestato Lam
berto Lamberti, livornese, ca
po di ordine nero della To
scana. L'inchiesta sul « golpe 
di ottobre » a questo punto 
si separa formalmente, da 
quella su Francia e su So
gno: la sua trama è vasta, e 
assai pericolosa, coinvolge nu
merose altre persone e città, 
ha addentellati con la ma
fia 

A Modena inoltre è scoper
ta una società import-export 
assai oscura che fa capo ad un 
dirigente Cisnal. Giancarlo 
Neri; finanziamenti sono ac
certati anche dall'estero. 

L'arresto dì Nicoli fa sorge
re I primi seri rischi di con
flitti di competenza (che fi
nora però non sono manca
ti). ma porta altro respiro 
alle indagini. Salta fuori il 
nome dì Remo Orlandini che 
avrebbe presentato Nicoli ai 
golpisti, e quelli di Attillo 
Lercari (legato a Piaggio) e 
di Stefano Tubino, genovese. 
A casa di Benvenuto, a Ge
nova, vengono trovati del « ti; 
mer » uguali a quelli usati per 
la strage dell'Italici». •-

Massimo Maravaccfilo 

(Dalla prima pagina) 

di competenza ' 20 • novembre ; 

1974 del giudice istruttore di 
Torino, dichiara la validità di 
tutti gli altri atti compiuti e 
ordina ohe gli atti relativi al 
detti procedimenti, pendenti 
dinanzi al giudici istruttori di 

Torino e Padova, siano tra
smessi al giudice istruttore di 
Roma per l'ulterioie corso ». 

Copia del dispositivo è stata 
consegnata al maggiore dei 
carabinieri Antonio Varisco 
affinchè provveda a comunica
re la decisione al giudice di 
Padova, Giovanni Tamburino, 
e a quello di Torino, Luciano 
Violante. 

In sostanza si può dire, an
che se per avere un metro di 
giudìzio più preciso sì dovrà 
attendere la motivazione per 
esteso, che la Cassazione ha 
accolto tutte le argomentazio
ni dei giudici romani fatte 
proprie dall'avvocato genera
le Carlo Di Majo. 

Dunque tutta l'inchiesta pa
dovana di Tamburino sulla 
« Rosa dei venti » e una delle 
parti più importanti di quella 
di Violante (la parte che si ri
ferisce al direttorio nero che 
nell'agosto scorso e in ottobre 
aveva progettato un golpe) si 
accentrano nelle mani dei ma
gistrati inquirenti romani con 
tutti i pericoli evidenti che 
questa operazione porta con 
sé. Pericoli già ampiamente 
denunciati e che possono rias
sumersi in quella che è inve
ce una certezza: il momento 
della verità ancora una volta 
viene allontanato. Le inchie
ste ricevono un «alt drastico 
e preciso in momenti decisivi: 
basti pensare al recente arre
sto dell'ex capo del SID Mice
li (Padova) e all'incrimina
zione di importanti esponenti 
del MSI (ancora Padova e To
rino). L'avvenuta riunificazio
ne dei processi sulle trame 
eversive viene collegata ad al
tri due episodi di questi gior
ni che hanno per protagoni
sta, almeno palese, ancora la 
Corte di Cassazione. 

Parliamo della decisione 
presa in questo stesso mese 
dalla prima sezione della su
prema corte di inviare a Ca
tanzaro (dove già erano stati 
riuniti i processi Vaipreda e 
Preda e Ventura) anche l'in
chiesta che II giudice istrutto
re d'Ambrosio coridticeva 'sul 
missino Rauti e sull'agente del 
SID Giannettini. Non basta: 

'proprio ieri il procuratore gè- ' 
nerale si è pronunciato su 
una richiesta di scarcerazio
ne per il generale Vito Miceli, 
ex capo del SID. Si trat ta — 
sarebbe il caso di dire ovvia
mente — di un parere favore
vole, che riconosce fondate le 
argomentazioni del legale del
l'alto ufficiale accusato dal 
giulice istruttore Tamburino 
di aver « deviato » il servizio 
del controspionaggio per pro
teggere chi tramava contro la 
Repubblica e anzi di aver 
creato una sorta di servizio 
parallelo direttamente impe
gnato nel sostenere la trama 
eversiva. 

E' di tut ta evidenza del re
sto che ci troviamo di fronte 
a decisioni concomitanti che 
hanno una loro precisa e sco
perta logica. Tale logica ovvia
mente non può essere solo di 
una parte della magistratura: 
al contrario l'espressione dì 
certi settori dell'apparato del
lo Stato, di ben individuati set
tori politici preoccupati delle 
profonde crepe che le inchie
ste stavano aprendo nel muro 
di omertà che finora aveva 
protetto le alte responsabilità 
che si annidano dietro gli ese
cutori della strategia della 
tensione e del terrore. • 

D'altra parte queste coinci
denze non sono le prime e la 
circostanza dimostra ampia
mente, ammesso che ce ne sia 
bisogno, che esiste un preciso 
disegno tendente ad affossare 
l'accertamento della verità. Il 
fatto che questo disegno si 
serva delle decisioni della Cas
sazione o di altre iniziative e 
perfino di secondaria impor
tanza. 

La storia con la quale si è 
giunti al parere vincolante 
della Cassazione è in questo 
senso, illuminante. Prendiamo 
il dossier SID, il dossier che 
in pratica è servito per resu
scitare l'inchiesta sul tentati
vo golpista di Borghese dor
miente da tempo nei cassetti 
degli uffici giudiziari romani 
e che, di conseguenza, è di
ventato la premessa per la 
riunificazione dei vari proces
si in corso sulle trame. 
. Nessuno vuole disconoscere, 
e l'abbiamo più volte sottoli
neato, l'importanza della deci
sione di consegnare alla magi
stratura importanti - docu
menti rivelatori di manovre 
chéTpef' anni hanno minato la 
vita democratica del paese. E ' 
tuttavia indubbio che il mo-

Pericoloso orientamento 
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alcun punto di contatto con 
quella condotta dal giudice 
romano Fiore perché la cellu
la eversiva veneta era del tut
to sganciata dal Fronte na
zionale di Borghese, che nel 
1970 aveva tentato la carta 
del golpe. Tamburino aveva 
anche sottolineato come, per 
guanto riguardava la posizio
ne dell'ex capo del SID, Mice
li, mentre l'inchiesta romana 
era ferma all'indizio di reato 
quella di Padova era già giun
ta al mandato di cattura; e 
ancora che a Roma il generale 
era accusato di solo favoreg
giamento e a Padova di cospi
razione e falso. Dunque, in ef
fetti, le inchieste erano due 
e ben distinte, nate in periodi 
molto distanti tra loro. 

Il giudice Violante dal can
to suo aveva replicato alla ri
chiesta di riunificazione so
stenendo che nel caso la com
petenza era della magistratu
ra di Torino essendo avvenuto 
in Piemonte l'ultimo atto, una 
riunione al vertice, imputabile 
al direttorio nero degli eredi 
di Borghese. 
- Il perché di questa incredi
bile indifferenza a tali solidi 
argomenti sta nel fatto che 
la questione va ben oltre le 
motivazioni e le spiegazioni 
giuridiche del singolo caso. E' 
ormai del tutto evidente che 
esiste un contrasto profondo 
tra quelle forze che dentro lo 
apparato dello Stato e all'in
terno della magistratura spin
gono verso una rigorosa appli
cazione della Costituzione, ver
so una lotta serrata ai nemici 

della Repubblica e altre che 
a tale opera oppongono una 
resistenza aperta o addirittura 
il sabotaggio. 

Nessuno ormai può dubita
re che a determinare tali resi
stenze e sabotaggi sono in 
massima parte quegli stessi 
orientamenti politici che si 
frappongono alla esigenza di 
rinnovare e adeguare allo spi
rito della Costituzione norme 
giuridiche e ordinamento giu
diziario, assetto della pubbli
ca amministrazione, funziona
mento delle forze armate e 
dei servizi di sicurezza, della 
polizia. La questione essenzia
le è e rimane, però, quella del 
clima e dell'indirizzo politico 
generale: i «segni» che sono 
stati dati anche nella forma
zione del nuovo governo han
no avuto pronta e immediata 
applicazione. E' ormai del tut
to scoperta la logica che si 
vuol far prevalere: quella del 

. reciproco compiacente silen
zio tra i gruppi di potere del 
Paese. 

Si teme che incrinature in 
un qualsiasi settore possano 
aprire spiragli pericolosi per 
l'insieme dei gruppi di co
mando. 

E' inutile sottolineare la gra
vità di una simile posizione 
politica di fronte alle esigen
ze di salvaguardia della de
mocrazia. Ma si illude chi 
pensa che qualche colpo di 
mano della Cassazione possa 
bastare. La lotta per la verità 
continuerà più forte che mai 
tra le masse, nel Parlamento, 
all'interno dell'apparato dello 
Stato e della magistratura. 

Un documento di Magistratura democratica 

« E'necessario difendere 
la legalità repubblicana » 

Il comitato esecutivo di « Ma
gistratura democratica ». la cui 
segreteria generale (retta dal 
dott. Marco Ramat) ha sede a 
Firenze, ha diffuso stasera una 
nota in cui è detto: e I-a deci
sione era scontata, essendo or
mai chiara la parte assunta dal
la Cassazione nella gestione dei 
processi politici di strage e di 
cospirazione. Vanno messe in ri
lievo tre cose. 

I) I ripetuti interventi della 
Cassazione per deviare la giu
stizia e ritardare l'accertamento 
della verità (giustizia e verità 
assai scomode per il potere) non 
sono fatti isolati ed occasion.-li, 
ma sono collegati a tutta la te
nace resistenza attuata dalle 
strutture autoritarie del potere 
giudiziario contro la penetrazio
ne. nella giustizia, dei valori de
mocratici della legalità antifa
scista: si ricordi, in termini pun
tuali, l'intervento gerarchico che 
ha estromesso dagli - atti del 
processo le conclusioni del sosti
tuto procuratore di Padova con
trarie alla unificazione a Roma 
delle indagini sulle trame ever
siva. 
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2) Quest'atti* ita reazionaria 
" estema ", che nega giustizia 
e rafforza ì pericoli antidemo
cratici nel nostro paese, è col
legata all'altra omogenea atti
vità persecutoria dell'attuale 
Consiglio superiore della .Magi
stratura contro ogni manifesta
zione di libertà e perfino contro 
il contenuto dei provvedimenti 
di magistrati dissenzienti dalla 
ideologia ufficiale delle gerar
chie e perciò ispirati rigorosa
mente al rispetto e all'attuazio
ne dei principi costituzionali. -

3) Tali collegamenti organici 
dimostrano però quanto sia viva 
anche dentro la magistratura 
la volontà democratica di giu
stizia, dal momento che. per 
combatterla, le strutture autori
tarie sono costrette ormai al
l'abuso pianificato di potere; e 
dimostrano pure quanto sia pe
netrante la connessione, e ma
tura la coscienza della medesi
ma. tra lotta all'esterno e lotta 
all'interno della magistratura per 
la difesa della legalità repub
blicana ». 

mento scelto per la consegna 
dì questo dossier e il fatto 
stesso che sia stato passato 
alla magistratura romana 
(che pure era quella che sul
le indagini da anni segnava 
il passo) ' non erano coinci
denze. 

In definitiva il dossier con
segnato dall'ex ministro della 
Difesa alla magistratura ro
mana era una importantissi
ma conferma e riprova di 
quanto il giulice istruttore 
Tamburino stava già accertan
do sulle alte responsabilità e 
su elementi di contorno utili 
ad una ricostruzione di fatti 
e figure della strategia nera. 
Eppure fu proprio quel dos
sier e la ripartizione che la 
magistratura romana volle 
farne in tre fascicoli (golpe 
Borghese, deviazioni SID, ten
tativo eversivo del 1974) e fu 
la susseguente riunione « in
formativa » che segui ad Aba
no e che era stata convocata 
proprio dagli inquirenti roma
ni a gettare le premesse per 
questa riunificazione sancita 
ieri dalla Corte di Cassazio
ne. 

Tutto ciò non sminuisce le 
pesanti responsabilità dei ma
gistrati che con la loro deci
sione hanno sottratto agli in
quirenti padovani e torinesi 
le indagini: tuttavia dimostra 
come il disegno sia stato mol
to preciso e in nulla affidato 
al caso. 

La stessa rapidità con la 
quale la decisione è stata 
presa (un mese e mezzo con
tro i quattro mesi previsti da
gli esperti e convalidato dal
l'esperienza di casi passati) 
dimostra come ci sia stata 
una precisa volontà di fare 
presto, cioè prima che le in
dagini dei giudici Violante e 
Tamburino raggiungessero al
tri e « irreparabili » risultati. 
Questo in pratica è avvenuto 
anche se la velocità della 
Cassazione non ha potuto im
pedire al giudice istruttore di 
Torino di chiudere la sua in
chiesta alla quale manca solo 
la sentenza di rinvio a giuli-
zio. 

Quando arriveranno a Ro
ma gli atti non è difficile im
maginare che cosa acedrà: la 
ricerca della verità sarà 
schiacciata sotto il peso di un 
mastodontico e intricatissimo 
castello giudiziario; Ci vorran
no" glorili é gfor ni" prima che" 
gli inquirenti della capitale 
abbiano una visione completa 
dì " tu t ta la ' documentazione" 
raccolta dai loro collegtiì. E 
intanto incomberanno prov
vedimenti da prendere di 
grande importanza, dei veri 
banchi di prova per verificare 
la reale volontà di fare luce 
completa. -

Si tratterà, ad esempio, di 
vagliare la posizione di Mice
li. Abbiamo detto che il PG 
si è espresso in modo favore
vole alla revoca del mandato 
di cattura; l'8 gennaio la I 
sezione della Cassazione deci
derà. Se dovesse essere dello 
avviso del rappresentante del
l'accusa il mandato di cattura 
dovrebbe essere nuovamente 
valutato dagli inquirenti ro
mani che potrebbero confer
marlo oppure no. Ma sulla 
base di quali atti? Di quelli 
che devono arrivare da Pado
va e che essi non avranno a-
vuto neppure il tempo di esa
minare? 

Come si vede il pericolo di 
un insabbiamento ha riscontri 
precisi e vicini nel ' tempo. 

D'altra parte l'esperienza ha 
fatto costatare spesso, troppo 
spesso che cosa significhi il 
trasferimento di un processo 
da un magistrato all'altro. 

In serata il magistrato ro
mano dott. Claudio Vitalone. 
anche a nome dei colleghi, 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: a Abbiamo soste
nuto, nel denunciare i! con
flitto di competenza che la 
unificazione delle distinte 
istruttorie era imposta dal ri
spetto delle norme del codice 
di rito e dall'esigenza di con
sentire a un unico ufficio 
giudiziario di procedere alla 
globale e unitaria valutazio
ne dei molteplici episodi de
littuosi che sostanziano la 
cosi detta trama eversiva. La 
decisione della Suprema cor
te che ha accolto le nostre 
tesi, conseguentemente, non 
può che trovarci consen
zienti. 

Certo il lavoro che d at
tende si è fatto sensibilmen
te più gravoso, ma la pro
spettiva non ci sgomenta. Ci 
sostiene l'impegno morale a 
fare completa luce su avveni
menti che hanno tormentato 
in questi ultimi anni la vita 
democratica del paese e che ' 
meritano ogni più " a t tenta ' 
considerazione, perché sia 
possibile estrarne, sul piano 
del magistero penale le pun
tuali e doverose risposte. 

La sollecitudine con la 
quale la Corte di Cassazio
ne ha reso la sua sentenza, 
affrontando e risolvendo In 
brevissimo tempo ardue e 
delicate questioni giuridiche. 
non sarà senza seguito: Il 
nostro programma di lavoro 
non prevede soste. Formulare 
previsioni circa i tempi del
l'istruttoria sarebbe in questo 
momento azzardato; ma sì 
può essere certi che non per
deremo un solo istante nel 
soddisfare la domanda di giu
stizia. 

Mi sembra, a questo pun
to, opportuno ribadire, con
tro taluni ingiusti e ingiusti
ficabili travisamenti, che 11 
conflitto oggi risolto era sca
turito esclusivamente da dif
formi valutazioni di indole 
squisitamente tecnica sull'in- -
terpretazione della legge pro
cessuale. Non vi sono stat i dia* 
sensi di altro tipo con I col
leghi di Padova e Torino, al 
quali sento di esprimere 11 
più vivo apprezzamento 
la serietà e I' 
si nel loro I»' 

<o per 

la serietà e l'impegno yrafa-
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